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Ciascuno,almeno una volta nella vita, ha
avuto lôoccasionedi ascoltare un
racconto, un consiglio o una semplice
frase di raccomandazioneda parte di una
persona cara, più adulta e più esperta di
noi. Molti, quando il corso naturale della
vita li ha privati di questa fortuna, non
hanno potuto fare altro che vivere nel
ricordo di quelle parole e seguirne la scia
come nella lettura di una sorta di bibbia
personale e naturale. A volte, però, la
memoria orale è insufficiente: nellôeradi
WhatsApp, dei messaggi vocali, della
comunicazione globale istantanea, il
costante flusso di informazioni, anche
quando la fonte è così autorevole, rischia
di avere lo stesso effetto distruttivo di un
rullo compressore. Determinati
insegnamenti, comunque vada, non
possono andare persi: è questa la stella
cometa nellôideadi servirsi delle più
moderne - quanto comuni - tecnologie
per fissare nellôeternit¨tutto ciò che
merita di essere consegnato ai posteri.
Resta in ascolto - 16 novembre 1974.
Dal radiotelescopio di Arecibo, Porto
Rico, viene trasmesso un messaggio
radio in cifre binarie verso lo spazio più
profondo con le informazioni
più importanti sul genere umano e
sulla Terra: destinazione, lôammasso
globulare di Ercole M13, alla
bellezzadi 25000 anni luce di distanza.

Tramandare
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In attesa che qualcuno, da laggiù,
risponda allôideadellôastrofisicoFrank
Drake, unôiniziativadel genere
rappresenta lôesempiopiù ardito di come il
tramandare sia una delle attività, sin dai
tempi dellôinvenzionedella scrittura, più
inseguite e affascinanti per la nostra
specie. Il proposito di lasciare traccia degli
elementi che fanno di noi ciò che siamo
risponde a un duplice bisogno, in
contrasto o in armonia a seconda
dei punti di vista: fermare lôorologio
del presente e regolare quello del futuro .
Pillole di memoria - Al giorno dôoggi,
senza scomodare la visione estremamente
ampia di chi sogna, con gli occhi della
scienza, ben oltre lôorizzontedel Sistema
Solare, possiamo navigare con profitto in
questa direzione usando tecniche alla
portata di ognuno: Internet è il faro, quei
blocchetti che rispondono al nome di
ñsupportidi memorizzazioneòe che
popolano smartphone, computer e
qualsivoglia oggetto del mondo 2.0 sono
lo strumento essenziale per la
realizzazione di quel processo. La
Commissione Cultura di Paganico, nel
seguire questo solco, ha intrapreso la
digitalizzazione di tutto il materiale
raccolto negli anni da chi ha saputo
cogliere in anticipo lôimportanzadi tale
operazione, ma lôinvitoè rivolto a tutti noi.
Quel consiglio della nonna, un giorno, non
avrà più la forma di parole dolci, almeno,
però, il vento non se lo porterà via.

Il Direttore, Francesco Carolis
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CULTURA

Nel Centro storico del Comune di Paganico, sulla parte
terminale di via della Rocca, proprio al limitare del
costone roccioso che aggetta sulla forra del fosso
dellôObito,laddove fino a pochi anni fa era
presente un muricciolo posto a protezione di questa
parte del centro abitato, è ora presente uno
spazio di belvedere che lo stesso Comune ha
realizzato per dare risposta ad una esigenza
di valorizzazioneambientale e turistica del luogo.

ñAngeliniò,lôanticocentro abitato di Mirandella, eccé
Il progetto messo in campo dal Comune, tenuto conto
delle potenzialità espresse da tale luogo, ha fissato
dunque, prioritariamente, lôobiettivodi realizzare un
seppur minimo spazio di affaccio inteso a rimuovere
lôimpedimentofunzionale, al fine di restituire una
agevole veduta del panorama. In tale opportunità si è
data contestualmente la possibilità allôinterventodi
divenire una sorta di ñprogettopilotaòrispetto ad altri
potenziali interventi che potrebbero riguardare lôutilizzo
dello spazio della gola dellôObitoper analoghi fini
turistici ed escursionistici, al fine ultimo di realizzare un
più complesso sistema di strutture e servizi costituenti
richiamo per il bacino turistico locale e per quello più
vasto in campo regionale. È sulla base di tale mira
generale che lôinterventoin questione, oltre alla basilare
risposta progettuale circa la funzionalità dellôaffaccio,
si è posto il raggiungimento dei seguenti obiettivi:

1. rendere il più emozionale possibile lôaffaccio
in ragione delle peculiarità del luogo,
costituite dallo strapiombo roccioso e
dallôampia visibilità naturalistica della forra;

2. rappresentare un modello fortemente
simbolico e allo stesso tempo
caratterizzante il luogo su cui si va ad innestare;

3. divenire luogo di riverbero della memoria del sito di
appartenenza in ragione dellôanticomondo rurale;

4. divenire luogo esemplificativo di
applicazione della Land art;

5. utilizzare tecnologie attuali per la
realizzazione delle strutture e degli impianti.

Per il raggiungimento di tali traguardi la risposta
progettuale ha trovato compimento nella strutturazione
di una piattaforma di affaccio la cui ñformaòha preso a
modello una ñcapannaòdel mondo pastorale. Tale
modello è stato opportunamente rimodulato
reinventando il luogo poetico di una ñcapannadiruta e
consumata dal tempoò. Attraverso lôutilizzodi strutture
in acciaio corten, formate essenzialmenteda un sistema
di travi a sbalzo disposte a raggiera ed ancorate ad una
base modellata in cemento armato a vista, disposta sul
bordo dello strapiombo roccioso, si è dato forma ad uno
spazio orizzontale ovoidale aggettante sullôorrido
naturalistico. Per realizzare la completa significazione
delle parti verticali dellôinvolucroaggettante sono stati
poi utilizzati dei costoloni, con lo stesso tipo di acciaio,
fissati sulla parte di testa delle suddette travi a
sbalzo, i quali ricalcando il motivo della paleria
lignea verticale della capanna, sono stati fatti svettare

segue a pag. 4

Il Belvedere della Rocca di Paganico

Belvedere della Rocca di Paganico Sabino.
Foto di Enrico Bonanni

Con tale intervento, dallôanticolimite urbano - che da
secoli aveva marginalizzato questa forra, denominata
ñlaVenaò,relegata a luogo di ñbuttoòï si è ora
concretizzata una ñrivalutazioneòambientale ed
architettonica che vede il riutilizzo di questa parte di
territorio facendo leva sui nuovi valori ambientali
universalmente riconosciuti. Lôorridodella gola
dellôObito,formato dallôincontrodei versanti tra il Monte
Cervia ed il Monte Navegna, sui cui pendii rocciosi si
attestano rispettivamente i centri abitati di Paganico e
di Ascrea, sin dall'antichità, e fino agli anni ô60 del
secolo scorso, costituiva il passaggio naturale delle
genti e degli armenti lungo il tracciato di transumanza
che collegava il Cicolano con la Valle del Turano,
lambendo il centro abitato di Paganico. Come per il
resto del territorio, in questi ultimi sessantôanni,i
versanti della forra sono stati oggetto di una
rinaturalizzazione spontanea che ha mitigato le antiche
asperità rocciose. Tale fenomeno, però, ha reso meno
visibili i vari interventi antropici che nellôantichit¨,
allôinternodi tale spazio, erano stati eseguiti. È così che,
pur nella spettacolarità dellôattualeimmagine
paesaggistica, non risultano rileggibili le varie strutture
di terrazzamento a macera sul versante di Ascrea,
lôanticacondotta scavata nella roccia a servizio dei
mulini anticamente esistenti nella parte a valle del fosso
e della più recente e dismessa centrale idroelettrica
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segue da pag. 3

a diverse altezze, mantenendone comunque
lôideacirca la loro virtuale convergenza verticale.
A completamento dellôinvolucroesterno, tenendo a base
lôobiettivopoetico della capanna-rudere si sono installati
dei pannelli in acciaio corten, traforati con motivi a
graticcio obliquo intersecato da motivi artistici, e fissati
alle costolature verticali in modo da costituire una sorta
di cortina di tamponatura fungente sia da elemento di
protezione, sia da fondale architettonico-paesaggistico.
Nello spirito di realizzare un prodotto confluente nella
Land art si è raggiunta, contestualmente, tale
connotazione attraverso la realizzazione di mirate
figurazioni artistiche sulle traforature dei suddetti
pannelli; con lôintentoinfatti di richiamare alla memoria
lôanticoluogo di ñbuttoò,le traforature sono state
eseguite rappresentando un deposito di oggetti della
tradizione contadina (strumenti di lavoro, utensili,
oggetti casalinghi eccé) intrecciati con motivi vegetali
delle piante spontanee di elleboro e rampicanti della
flora locale. Per consentire al visitatore la vista al di
sotto della piattaforma è stato realizzato un grigliato (in
luogo dellôoriginariaprevisione in lastre di cristallo
risultate assai costose, che comunque saranno oggetto
di prossima reintegrazione progettuale), le cui
pannellature seguono lôandamentoa raggiera delle
travature sottostanti. Alla vista finale ciò che
appare rende lôideadi una costruzione che
globalmente rinvia anche allôideadi un ñnidoò
abbarbicato sullo strapiombo, quasi a richiamare il
ñnidodellôaquilaòche è anchôessopresente nella
Gola dellôObitoe che per altro sembra essere
tornato ad essere abitato da tale importante rapace.

Ad ulteriore connotazione simbolica allôinteroprogetto è
stato infine aggiunto un ulteriore valore di richiamo
culturale, costituito dalla ñcitazioneòdel serpente
ñRegolusòfigura mitologica diffusa nella memoria del
mondo contadino. Il Regolus, o Basilisco, animale
mostruoso che con lo sguardo pietrifica, si trova egli
stesso pietrificato su questo costone roccioso. Le sue
membra sono nascoste nelle forme delle strutture
murarie ed in quelle delle rocce del luogo, e
globalmente si fondono con tutte le strutture
progettate. È sulla base di questo argomento
mitopoietico che il luogo del Belvedere della Rocca
potrebbe prevedere per il futuro lôinstallazionedi opere
dôartee multimediali si da caratterizzare ancora più
incisivamente la sua storia. Sotto questo profilo è ad
esempio di recente ideazione la potenziale installazione
lungo la rupe di affaccio e sullo stesso ñBelvedereòdi
opere dôartedellôartistaPaolo Buggiani incentrate sul
tema dei draghi, così come previsto nella recente
scheda progettuale redatta dallo scrivente in
collaborazione con Francesca Barbi Marinetti per
lôAssociazioneDôArte,in occasione del recente progetto
per il bando ñArtesui Camminiòche si cala allôinterno
dellôarticolatoSistema dei ñCamminidella Spiritualit¨ò.
In tale progetto, che prende a riferimento quel tratto
del Cammino di San Benedetto che va da Rocca
Sinibalda a Subiaco (passando per Posticciola, Castel di
Tora, Paganico, Orvinio, e Vicovaro), oltre alla suddetta
installazione artistica sul sito del Belvedere della
Rocca di Paganico, è prevista lôinstallazione
diffusa di opere dôarteallôinternodi luoghi
altrettanto rappresentativi esistenti allôinternodei
territori dei vari comuni lungo il suddetto ñCamminoò.

Arch. Enrico Bonanni

Ringhiera del Belvedere: particolare della decorazione a ritaglio su 
lastra in acciaio corten con oggetti della civiltà contadina.

Foto di Enrico Bonanni

Draghi meccanici dellôartista Paolo Buggiani.
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È stata una Caporetto

ñIl Piave mormorò: non passa lo stranieroò.

A quel piccolo fiume, fu affidato il destino di un intero
paese dopo che si verificò una disfatta militare tanto
epocale da essere diventata una parola di uso comune:
Caporetto. Sono le due del mattino del 24 ottobre 1917:
inizia il fuoco dôartiglieriadelle forze austro-ungariche e
tedesche contro le postazioni italiane fra Tonnino e
Plezio, oggi in territorio sloveno. La risposta italiana
allôoffensivaè confusa e frammentaria, e le difese
italiane vengono travolte nei pressi del villaggio di
Caporetto, oggi lo sloveno Kobarid: è lôiniziodella XII
battaglia dellôIsonzo. Sono passate tre settimane, e
quella che è appena finita non è più una semplice
battaglia perduta, ma la più rovinosa disfatta
dellôesercitoitaliano: una disfatta pagata con decine di
migliaia di morti, feriti, mutilati, trecentomila prigionieri
e smisurati km2 di territorio italiano ceduti al nemico. Al
di là della storiografia, qual è il significato più profondo
della battaglia di Caporetto? È, e probabilmente rimarrà,
quello della sconfitta: Caporetto significa una sconfitta
secca e senza attenuanti ; sconfitta tanto più grave in
quanto accompagnata da un collassodelle forze armate
e in parte del paese. Disorganizzazione,poca resilienza,
superficialità, scarso spirito di coesione: i vizi italiani che
costarono tante vite cento anni fa, sono gli stessi che
troviamo ancora oggi nellôattivit¨economica, politica e
nella società comune. Il collasso però non fu la causa
della sconfitta, ma fu la conseguenza. Le gravi perdite
subite dallôesercitoitaliano costrinsero il Comando
Supremo a rischiare il tutto per tutto, a schierare in
prima linea il meglio del meglio, il futuro, il cuore
pulsante del paese: la ñclasse del ô99 ò. Ragazziappena
maggiorenni che, scerpati dalla vitalità della
giovinezza, dallôamoreper la vita e dallôumanit¨
che ne consegue, vennero armati di fucile e,
senza nemmeno saper sparare, spediti a morire
in quelle fosse che i soldati si scavano soli, le trincee.

No, non sapevano né sparare né uccidere; nessun
ragazzo diciottenne lo sa fare. Eppure lo fecero; e,
come spesso avviene in Italia, alla sconfitta seguì un
riscatto: il Piave e successivamente Vittorio Veneto. In
narrativa joyciana si potrebbe definire la battaglia di
Caporetto unôepifaniaper lôItalia,cioè un episodio
rivelatore, una specie di benedizione perché senza
Caporetto, molto probabilmente, non ci sarebbero stati i
presupposti per un riscatto così veemente; in altre
parole non sarebbe esistito né il Piave né tanto meno
Vittorio Veneto. Come dicevo, però, lôunicachiave di
lettura della battaglia di Caporetto rimane
incontestabilmente quella della sconfitta, definirla
benedizione è un eufemismo; dôaltraparte quando
muore anche «una sola» persona non è mai una
benedizione, figuriamoci se ne muoiono migliaia.
Tuttavia, pur rimanendo unôindelebilepagina nefasta
della nostra storia recente, credo sia importante
ricordare che un evento così tragico e umanamente
drammatico è stato il motore del riscatto, lôossigenoper
la rivincita. Personalmente vorrei che non fosse stato
necessario, vorrei che migliaia di persone non fossero
dovute morire per ñvincereòuna guerra, ma con i ñseòe
con i ñmaò,la storia, purtroppo, non si fa; dalla storia si
impara e basta, perché Lei sa insegnare a chi sa
apprendere. Ebbene, oggi, dopo circa cento anni da
quel 24 ottobre 1917, non è necessario commemorare
in modo spurio e infruttuoso; è importante, invece,
ricordare coscienziosiche la combinazione di quei storici
vizi italiani ha partorito un mostro, ha creato distruzione
e cancellato vite; è stata una Caporetto. Fin quando
non saremo in grado di debellare uno ad uno
tutti i vizi che ancora oggi minacciano la
nostra esistenza, Caporetto sarà sempre dietro lôangolo.

Andrea Fratini

Immagine simbolica della disfatta di Caporetto: morti italiani travolti 
dall'attacco, iniziato la mattina del 24 ottobre 1917

Italiani colti di sorpresa durante l'offensiva di Caporetto, ottobre 1917
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Sono trascorsi già 22 anni dalla storica mostra che ebbe
luogo nel nostro paese, fortemente voluta dallôallora
sindaco Sergio Spagnoli. «Paganico ed i suoi pittori»,
così venne chiamata quella manifestazione che allôepoca
rappresentò un vero e proprio spartiacque; si trattava
di dare visibilità e risalto in termini culturali ad un
elevato ed inusuale numero di personalità artistiche
che, grazie alle loro opere, uscivano dal cono dôombra
della riservatezza e grazie ad esse comunicavano.
Lôintuizioneconfermò il bisogno di esserci e di
testimoniare. Emersero insospettate vocazioni artistiche
da parte di personalità che avevano un unico
denominatore comune: lôappartenenzaa Paganico. Ma
quella mostra, prima ancora di scoprire gli artisti, ci fece
ritrovare degli individui. Ora, alcuni dei soggetti
chiamati ad esporre le loro opere, sono gli stessi di 22
anni fa; ad essi se ne sono aggiunti degli altri proventi
da realtà vicine, perché dietro la scelta di coinvolgere
nuovi artisti si cela unôideapiù ampia che rimanda alla
nostra cultura locale dellôinteravallata. Infatti la
tematica scelta riconsidera fatti, leggende e
superstizioni che fanno parte del bagaglio culturale
comune. Il titolo non poteva essere più eloquente:
DRAGHI,SANTI E BRIGANTI. Esiste infatti un sentiero,
che prima di essere reale si concretizza nel fantastico;
un tracciato che proviene chissà da dove e finisce
chissà dove, e quando giunge la, dove la valle si
allarga ed i paesi le fanno da cornice, concede
agli uomini la possibilità di collocare lungo
questo sentiero creature mostruose o figure elevate a
difensori della fede, in cui si fondono fascino e terrore.

Il nostro territorio da sempre ha accolto uomini di fede,
nascosto briganti, ospitato creature mostruose.
Ciò ha consentito alla fantasia popolare di creare
miti e leggende che hanno portato a rendere
queste figure molto importanti nellôambitodelle
tradizioni popolari, evidenziando in tal modo lôintervento
dellôimmaginariosulle emozioni e viceversa. A tutto
questo si aggiungano racconti intrisi di superstizione
che vagano di casa in casa, di
borgo in borgo e che sopravvivono agli uomini.
Lôideache fosse giunto il momento di allestire e
realizzare una nuova collettiva dôartenasce
e fa riferimento a questa storia comune e
affida alla sensibilità dei nuovi artisti la capacità
di interpretare lôimmaginario. Per Paganico è
un momento di interessanti fermenti culturali e
questo, si inserisce a pieno titolo allôinterno
del grande progetto «I percorsi della nostra cultura», se
non altro perché curiosamente, lôallestimento
della mostra, utilizzerà il percorso che va dalla
«Torre portaia» fin su al «Belvedere» dove ha
trovato rifugio e nuova dimora çôurégolu»,
mitico serpente che la tradizione popolare aveva
collocato a «pézzu pexiùtu»: ultima difesa ora
che lôanticobaluardo dietro il quale per secoli ci
siamo rifugiati per difenderci da un nemico invisibile, è
stato aperto per mostrarci nuove possibilità.
La mostra verrà inaugurata il 30 dicembre, e in
quellôoccasionefaremo conoscenza con le nuove
personalità talentuose che Paganicocontinua proporre.

Anastasio Spagnoli

San Giorgio trafigge il Drago. Affresco del prospetto principale del Palazzo San Giorgio di Genova. (Lazzaro Tavarone, 1610)

Collettiva dõarte a Paganico Sabino
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UN PIATTO DI MAGRO

Assieme ai «pinghìlli» ed ai «frascarélli» è uno
dei capisaldi della cucina paganichese:
i maccheroncini «co llôagliu». Essi rappresentano
lôesattocontrario del cotto e mangiato per la
possibilità di esere gustati al meglio il giorno
dopo, freddi. I pastori ne facevano largo uso in
virtù del fatto che erano buoni anche dopo
alcuni giorni ed erano facilmente trasportabili,
non perdendo sugo e rimanendo consistenti.
È stato per intere generazioni, e lo è ancora,
il piatto che le famiglie in pellegrinaggio alla
SS. Trinità consumavano «allu pratu e ólli struppi»
tutti insieme, dopo giorni e giorni di
cammino per raggiungere il santuario.
Anche in questo caso piatto povero: infatti gli
ingredienti sono quanto più essenziali si possa
immaginare: olio e 2/3 «levine óe agliu».
Ma non lasciatevi ingannare dallôapparente
penuria e sobrietà degli elementi utilizzati.

Trattasi infatti di un piatto che riserva sorprese
sia se consumato caldo alla spianatora,
che gustato freddo. Una volta rovesciati i
maccheroncini sopra la tavola, sapienti mani li
condiscono con olio e una salsetta
ottenuta schiacciando lôaglio. Il tempo di farli
stiepidire, una rapida girata per uniformare il
sapore e sono pronti per essere gustati.
Ma se vogliamo apprezzarli in pieno li dobbiamo
mangiare freddi: in questo modo il profumo
del condimento si fa più intenso e penetrante.
Se poi a questo si aggiunge la possibilità di
consumarli in comunione, condividendoli
dopo un cammino di preghiera e di canti,
questo piatto oltre che scaldare il cuore, si
carica evidentemente di sacralità e di forza
simbolica, non appagando solo le membra
stanche, bensì anche lôanimo.

Anastasio Spagnoli

Compagnia di Paganico Sabino in pellegrinaggio alla SS. Trinità. Calendario 2018

Un paese si racconta �² a cura di Anastasio SpagnoliR
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